
IL PRIMO DISCORSO DEL 44° PRESIDENTE (Washington – 20 gennaio 2009)
(...)  Che  siamo  nel  mezzo  di  una  tempesta  è  qualcosa  di  cui  siamo  ben 
consapevoli.  La  nostra  nazione è in guerra  contro una rete  molto vasta  di 
violenza  e  di  odio.  La  nostra  economia  è  fortemente  indebolita  a  causa 
dell'avidità e dell'irresponsabilità di alcune persone, ma anche a causa della 
nostra  incapacità  collettiva  di  prendere  decisioni  difficili  e  preparare  la 
nazione per una nuova era. Alcuni hanno perso la casa, alcuni hanno perso il 
lavoro,  alcune  imprese  sono  fallite.  Il  nostro  sistema  sanitario  è  troppo 
costoso;  le  nostre  scuole lasciano indietro troppi  studenti  e  ogni  giorno ci 
porta nuove prove del fatto che il nostro modo di usare l'energia rafforza i 
nostri avversari e mette a rischio il pianeta. (...)

E la domanda non è neanche se il mercato sia una forza positiva o negativa. Il suo potere di generare ricchezza ed espandere  
la libertà non ha paragoni, ma questa crisi ci ha ricordato che senza un occhio attento il mercato può sfuggire al controllo e 
che una nazione non può prosperare a lungo se favorisce solo chi già e ricco. Il successo della nostra economia è sempre 
dipeso non soltanto dalle dimensioni del nostro prodotto interno lordo, ma dall'estensione della nostra prosperità,  dalla 
nostra capacità di estendere le opportunità a ogni persona volenterosa, non per carità ma perché è la strada più sicura per il 
bene comune. (...)

Le sfide che dobbiamo affrontare forse sono sfide nuove. Gli strumenti con cui le affrontiamo forse sono nuovi. Ma quei 
valori da cui dipende il nostro successo, il duro lavoro e l'onestà, il coraggio e la gentilezza, la tolleranza e la curiosità, la 
lealtà e il patriottismo, queste cose sono antiche. Queste cose sono vere. Sono state la forze tranquilla del progresso per tutta 
la nostra storia. Quello che serve dunque è tornare a queste verità. Quello che ora ci viene chiesto è una nuova era di 
responsabilità, un riconoscimento, da parte di ogni americano, che noi abbiamo dei doveri nei confronti di noi stessi, della 
nostra  nazione  e del  mondo,  dei  doveri  che  non accettiamo controvoglia,  ma che  accogliamo con felicità.  Saldi  nella 
consapevolezza  che  non  esiste  niente  di  altrettanto  soddisfacente  per  lo  spirito,  niente  di  altrettanto  temprante  per  il 
carattere, del dedicarsi con tutta l'anima a un compito difficile.

Questo è il prezzo e la promessa dell'essere cittadini.

Questa è la ragione della nostra sicurezza: la consapevolezza che Dio ci invita a forgiare un destino incerto.

In questo sta il significato della nostra libertà e della nostra fede perché uomini, donne e bambini di ogni razza e religione 
possono celebrare insieme in questo magnifico viale e perché un uomo il cui padre meno di sessanta anni fa non avrebbe 
potuto essere servito in un ristorante di questa città ora può stare qui di fronte a voi per pronunciare il più solenne dei  
giuramenti. (...)

MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI
PER LA CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
1° GENNAIO 2009 - COMBATTERE LA POVERTÀ, COSTRUIRE LA PACE

(...)  In  questo  contesto,  combattere  la  povertà  implica  un'attenta  considerazione  del  
complesso fenomeno della globalizzazione. (...)
In  tale prospettiva occorre avere,  della povertà,  una visione ampia ed articolata.  Se la 
povertà fosse solo materiale, le scienze sociali che ci aiutano a misurare i fenomeni sulla 
base  di  dati  di  tipo  soprattutto  quantitativo,  sarebbero  sufficienti  ad  illuminarne  le 
principali caratteristiche. Sappiamo, però, che esistono povertà immateriali, che non sono 
diretta e automatica conseguenza di carenze materiali. Ad esempio, nelle società ricche e 
progredite esistono fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale: 
si  tratta  di  persone  interiormente  disorientate,  che  vivono  diverse  forme  di  disagio 
nonostante il benessere economico. Penso, da una parte, a quello che viene chiamato il « 
sottosviluppo morale » [2] e, dall'altra, alle conseguenze negative del « supersviluppo » 
[3]. Non dimentico poi che, nelle società cosiddette « povere », la crescita economica è 
spesso frenata da  impedimenti culturali, che non consentono un adeguato utilizzo delle 
risorse. Resta comunque vero che ogni forma di povertà imposta ha alla propria radice il 
mancato  rispetto  della  trascendente  dignità  della  persona  umana.  Quando l'uomo non 
viene considerato nell'integralità della sua vocazione e non si rispettano le esigenze di una 
vera « ecologia umana » [4], si  scatenano anche le dinamiche perverse della povertà, 
com'è evidente in alcuni ambiti sui quali soffermerò brevemente la mia attenzione. (...)

La povertà viene spesso correlata, come a propria causa, allo sviluppo demografico. (...) Un altro ambito di preoccupazione 
sono le  malattie  pandemiche quali,  ad  esempio,  la  malaria,  la  tubercolosi  e  l'AIDS  (...)  Un terzo  ambito,  oggetto  di 
attenzione nei programmi di lotta alla povertà e che ne mostra l'intrinseca dimensione morale, è la povertà dei bambini. (...) 
Un quarto  ambito che,  dal  punto di  vista  morale,  merita  particolare  attenzione è la  relazione esistente  tra disarmo e  
sviluppo.  (...)  Un quinto ambito relativo alla lotta alla povertà materiale riguarda l'attuale crisi alimentare,  che mette a 
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repentaglio il soddisfacimento dei bisogni di base. 

Una delle strade maestre per costruire la pace è una globalizzazione finalizzata agli interessi della grande famiglia umana 
[8]. Per governare la globalizzazione occorre però una forte solidarietà globale [9] tra Paesi ricchi e Paesi poveri, nonché 
all'interno dei singoli Paesi, anche se ricchi. È necessario un « codice etico comune » [10], le cui norme non abbiano solo un 
carattere convenzionale, ma siano radicate nella legge naturale inscritta dal Creatore nella coscienza di ogni essere umano 
(cfr Rm   2,14-15  ). (...)

La storia dello sviluppo economico del XX secolo insegna che buone politiche di sviluppo sono affidate alla responsabilità 
degli uomini e alla creazione di positive sinergie tra mercati, società civile e Stati. In particolare, la società civile assume un 
ruolo cruciale in ogni processo di sviluppo, poiché lo sviluppo è essenzialmente un fenomeno culturale e la cultura nasce e 
si sviluppa nei luoghi del civile. (...)

Come ebbe ad affermare il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, la globalizzazione « si presenta con una spiccata 
caratteristica di ambivalenza » [14] e quindi va governata con oculata saggezza. Rientra in questa forma di saggezza il 
tenere primariamente in conto le esigenze dei poveri della terra, superando lo scandalo della sproporzione esistente tra i 
problemi della povertà e le misure che gli uomini predispongono per affrontarli. La sproporzione è di ordine sia culturale e 
politico che spirituale e morale. 

Lettera ai Romani 2, 12-15
Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, 
saranno giudicati con la legge. 

Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno 
giustificati. 

Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se 
stessi; essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza 
e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. 

GLOBALIZZAZIONE (da Wikipedia)
Con il termine globalizzazione si indica il fenomeno di crescita progressiva delle relazioni e degli 
scambi  a  livello  mondiale  in  diversi  ambiti,  il  cui  effetto  primo  è  una  decisa  convergenza 
economica e culturale tra i Paesi del mondo.

Il termine globalizzazione, di uso recente, è stato utilizzato dagli economisti, a partire dal 1981, 
per riferirsi prevalentemente agli aspetti economici delle relazioni fra popoli e grandi aziende. Il 
fenomeno invece va inquadrato anche nel contesto dei cambiamenti sociali, tecnologici e politici, 
e delle complesse interazioni su scala mondiale che, soprattutto a partire dagli  anni ottanta, in 
questi ambiti hanno subito una sensibile accelerazione.

Sebbene molti preferiscano considerare semplicisticamente questo fenomeno solo a partire dalla 
fine del  XX secolo,  osservatori  attenti  alla  storia  parlano di  globalizzazione anche  nei  secoli 
passati.  Ma  erano  tempi  diversi  in  cui  la  globalizzazione  si  identificava,  pressoché 

essenzialmente, nell' internazionalizzazione delle attività di produzione e degli scambi commerciali.

La prima delle sfide più grandi, di fronte alle quali l'umanità oggi si trova, è quella 
della verità stessa dell'essere uomo. Il confine e la relazione tra natura, tecnica e 
morale (…). Una seconda sfida è posta  dalla comprensione e dalla gestione del  
pluralismo e delle differenze a tutti  i livelli: di pensiero, di opzione morale, di 
cultura, di adesione religiosa, di filosofia di sviluppo umano e sociale. La terza 
sfida è la globalizzazione, che ha un significato più largo e più profondo di quello 
semplicemente economico, poiché nella storia si è aperta una nuova epoca, che 
riguarda il destino dell'umanità.
Da Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (2004) 
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